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Il Natale, si sa, è un periodo magi-
co, quasi sospeso nel tempo, du-
rante il quale fede, tradizioni, leg-
gende, usi e costumi si alternano 
in un insieme di riti che accompa-
gnano la nostra esistenza. Pure il 
Natale 2016, appena trascorso, 
ha visto questo susseguirsi di riti 
augurali che introducono all’at-
mosfera dell’Avvento tanto attesa 
da grandi e piccini.
Anche per l’Associazione delle 
Comunità Istriane è giunto il tem-
po della riunione conviviale chia-
mata Torno el fogoler attraverso 
la quale rinsaldare antichi legami 
con rinnovato spirito d’amicizia.
Domenica 18 dicembre 2016, alle 
ore 16.30, nella chiesa dei Santi 
Andrea e Rita in via Locchi, il par-
roco don Valerio Muschi ha cele-
brato la Santa Messa accompa-
gnata dal Coro dell’Associazione, 
diretto dal maestro dott. David Di 
Paoli Paulovich.
Con la consueta preparazione 
il Coro ha eseguito Resonet in 
laudibus di A. Schubiger, Venne 
l’angelo secondo l’uso di Valle 
d’Istria, Venite adoriamo il nato 
Bambino e Tu scendi dalle stelle.
I convenuti quindi si sono diretti 
nella accogliente sala di via Bel-
poggio, addobbata con festoni e 
corone natalizie grazie alla dispo-
nibilità degli amici Sergio Davia 
e Vito Rusalem, sempre pronti a 
collaborare per la buona condu-
zione della sede.
Ogni anno, nel mese di dicembre, 
viene appesa sulla parete in fon-
do della sala dedicata a don Fran-
cesco Bonifacio la bellissima tela 
dipinta dall’amico cav. Umberto 
Parma e raffi gurante proprio il 
fogoler istriano dal quale il nome 
della festa. Questo quadro, crea-
to da Berto con il cuore per l’As-
sociazione, ci accompagna ormai 
da anni e fa da sfondo colorato 
alla nostra piacevole riunione di 
Natale.
Il presidente dell’Associazione 
delle Comunità Istriane Manue-
le Braico ha dato il benvenuto ai 
gentili ospiti, illustrando loro le 
manifestazioni passate e future 
del sodalizio, mentre l’assessore 
comunale Michele Lobianco, da 
anni vicino agli amici istriani, ha 
portato il saluto del Comune di 
Trieste nonché il suo personale 
plauso all’attività associativa di 
via Belpoggio.
Dopo la parte uffi ciale, spazio al 
bravissimo Coro dell’Associazio-
ne delle Comunità Istriane che 
emozionato ha eseguito con tra-
sporto Adeste Fideles, antico co-
rale tradizionale, Laetentur coeli 
del boemo Wrattnik secondo l’uso 
di Rovigno, la pastorella Nel rigor 
d’un aspro inverno, cantata a Pi-
rano e a Trieste, Pastori festeg-
giate, secondo l’uso di Pirano ma 
cantata in tutta l’Istria.
Gradito ritorno in sede, come lo 
scorso anno, per la Scuola di Mu-

sica “Luigi Mauro” della Banda 
cittadina di Muggia - Amici della 
Musica, le cui singole classi di 
strumento si organizzano auto-
nomamente per poi convergere 
nella realizzazione di esibizioni 
d’assieme.
Domenica, in una piacevole al-
ternanza di esecuzioni, si sono 
esibite pertanto Nicoletta e Mara, 
allieve della classe di Flauto 
(duetto tratto dalle dodici piccole 
sonate a due per fl auto di Josep 
Bodìn de Boismortier nel tempo 
di Allemanda), Cristiano, Barba-
ra, Gabriel, Francesco e Giulia 
con i clarinetti (Leise rieselt der 
Schnee, canto natalizio della 
tradizione tedesca liberamente 
adattato per la formazione), gli 
allievi della classe di Chitarra uni-
ti in due trii: Martina, Aljoscha e 
Chiara (L’isola che non c’è), Pao-
lo, Sia e Laura (Donne).
Gran fi nale per la banda degli al-
lievi della Scuola di Musica “Luigi 
Mauro” i quali - eseguendo as-
sieme Immagin di John Lennon, 
La Pastorella di mons. Giuseppe 
Radole e That Holyday Season 
- hanno augurato ai presenti un 
sereno e felice Natale.
Non poteva però mancare un po’ 

di… sana allegria “interpretata” 
da Bortolo e Siora Nina, il primo 
pescivendolo della Pescheria 
Centrale di Trieste (oggi, chissà 
perché, chiamata “Salone degli 
Incanti”!!!), la seconda sua fede-
le cliente, simpatici protagonisti 
delle Maldobrie, brevi storie di 
marinai, pescatori e armato-
ri, ambientate prima e dopo la 
Grande Guerra in Istria e in Dal-
mazia, raccolte in sei libri, cin-
quanta anni fa, dai giornalisti del 
quotidiano “Il Piccolo” Carpinteri 
e Faraguna.
Gli interpreti Cesare Tarabocchia 
e Manuela Rassini, Bortolo e 
Siora Nina appunto, hanno pre-
so in giro dapprima i lussignani, 
notoriamente avari nel buttar 
via la roba (Cocai de pupa), poi 
i ciunscotti, cioè gli abitanti di 
Ciunschi, paesino nell’isola di 
Lussino, notoriamente semplici 
ma premurosi e onesti (Ragazza 
di campagna).
Risate assicurate e tanto buon 
umore fra il pubblico hanno sug-
gellato un pomeriggio natalizio 
davvero piacevole, chiuso in bel-
lezza dal tradizionale rinfresco 
mai assente in tale occasione.

Alessandra Norbedo

Torno el fogoler

Trieste, domenica 18 dicembre 2016
Santa Messa, celebrata dal parroco don Valerio Muschi,

nella chiesa dei Santi Andrea e Rita in via Locchi (ph Massimiliano Liessi)

Associazione delle Comunità Istriane, domenica 18 dicembre 2016
Il Coro dell’Associazione delle Comunità Istriane e il direttore David Di Paoli Paulovich

Gli amici dell’Associazione nella sala dedicata a don Francesco Bonifacio

Dal palco i saluti del presidente dell’Asso-
ciazione delle Comunità Istriane Manuele 
Braico, del direttore de “La nuova Voce 
Giuliana” Alessandra Norbedo e dell’as-
sessore comunale Michele Lobianco
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Torno el fogoler

Gli interpreti Cesare Tarabocchia e Manuela Rassini, 
Bortolo e Siora Nina, recitano una divertente Maldobria

Il trio Martina, Chiara e Aljoscha, allievi della classe di Chitarra

Nicoletta e Mara, allieve della classe di Flauto Laura, Sia e Paolo, allievi di Chitarra

Barbara, Cristiano, Giulia, Gabriel e Francesco con i loro clarinetti
(ph Massimiliano Liessi)

Gran finale per la banda degli allievi 
della Scuola di Musica “Luigi Mauro” 

Il tradizionale rinfresco per lo scambio d’auguri
(fotografie di Alessandra Norbedo)

Foto di gruppo… sotto l’albero!
(da sinistra Alessandra Norbedo, Carmen Palazzolo Debianchi, 
Rita Rusconi Cescutti, Erminia Dionis Bernobi, Fiorella Cimador, 

Manuela Cerebuk, le signore Barnabà e Zoppolato, Lidia Paolettich, 
Augusta Richter e Tiziana Scodellaro Chersicla)

Avvicinandosi il Giorno del Ricordo 2017, abbiamo ricevuto 
dal nostro amico Mario Lorenzutti dal lontano Canada que-
sta vibrante testimonianza d’amore per l’Istria.
Volentieri la pubblichiamo e con l’affetto di sempre salutia-
mo il nostro fedele lettore.

PER NON DIMENTICARE, 
SIAMO ANCORA UN POPOLO UNITO!
Il 10 febbraio è il Giorno del Ricordo di una pagina tra le più 
cupe della storia contemporanea, avvolta a lungo nel silenzio 
e nel buio, come le tante vittime, inghiottite dalle cavità car-
siche, le cosiddette foibe, per volere del maresciallo Tito e 
dei suoi partigiani, in nome di una pulizia etnica che doveva 
annientare la presenza italiana in Istria e Dalmazia.
Fra il 1943 e il 1947 oltre 10 mila persone furono gettate vive 
o morte in queste gole, un genocidio che “non teneva conto 
di età, sesso e religione” così scriveva il Corriere della Sera 
qualche anno fa.
La data fu riconosciuta ufficialmente nel 2004, con la legge 
che istituì la «Giornata del Ricordo», in memoria dei martiri 
delle foibe e dell’esodo giuliano dalmata.
Son passati molti anni ormai ma l’amore per la nostra Terra 
non è mai diminuito: i nostri ricordi son sempre presenti den-
tro di noi. Non è stato facile, abbiamo pagato un duro prezzo. 
Siamo stati divisi e sparpagliati in tutti e cinque continenti del 
nostro globo.
Siamo partiti con la morte nel cuore e abbiamo perso quello 
che avevamo di più caro: i nostri amati paesi, le nostre case, 
le nostre chiese, i nostri cimiteri, i nostri amici, le nostre tra-
dizioni.
Molti ormai ci hanno lasciato. Ma noi, anche se sparsi ai quat-
tro venti, ci sentiamo ancora parte di quella terra chiamata 
Istria e vogliamo essere un popolo unito. Tocca a noi ora ma 
anche ai nostri figli, ai nostri nipoti e pronipoti cercar di por-
tare avanti i ricordi e la fiaccola ardente affinché possa brilla-
re sempre a nome di tutti quelli che son morti in paesi lontani 
ma che mai hanno cessato di amare la terra dove son nati.
Questa è la mia proposta: sarebbe bello che per il 10 febbraio, 
non importa dove ci troviamo nei vari continenti della terra, 
noi accendessimo una luce o una candela per tutto il gior-
no ricordando così la nostra gente, la nostra terra, la nostra 
cultura, la nostra storia tanto da poter dire - sebbene lontani, 
osservando quella luce brillare - sì, siamo ancora un popolo 
unito ed orgoglioso della nostra provenienza che terremo cara 
nel cuore e che non dimenticheremo mai!
In altre parole, mai dimenticare le proprie radici istriane!

Un cordiale saluto
Mario Lorenzutti isolan

A ROMA E A TRIESTE LA IV EDIZIONE 
DELLA GARA PODISTICA DENOMINATA

“CORSA DEL RICORDO”
Il Comitato Provinciale di Roma dell’ASI (Associazioni 
Sportive e Sociali Italiane), Ente di promozione sportiva ri-
conosciuto dal Consiglio Nazionale del CONI, nell’ambito 
della sua attività sportiva e in particolare delle corse su stra-
da, organizza la IV edizione della gara podistica denominata 
“Corsa del Ricordo”. 
La manifestazione si svolgerà in due tappe.
La prima tappa a Roma tra le vie del quartiere Giuliano-
Dalmata (zona Laurentina) in data domenica 12 febbraio 
2017, ovvero due giorni successivi alla celebrazione della 
Giornata Nazionale del Ricordo delle vittime delle foibe e 
degli esuli giuliano dalmati (Legge 30 marzo 2004, n. 92).
La seconda tappa a Trieste nella zona della Foiba di Baso-
vizza in data domenica 17 settembre 2017. 
La scelta delle aree è molto cara a tutti gli esuli di quelle 
terre; l’obiettivo è quello di dare un’occasione ai più giovani 
di incontrarsi e confrontarsi con la storia italiana attraverso 
lo sport, riscoprire strade e vicoli delle due città che richia-
mano alla storia e al ricordo di quell’atroce avvenimento, 
all’insegna di uno degli sport più antichi del mondo, la corsa 
podistica. 
La manifestazione prevede una gara competitiva di 10 km e 
una gara non competitiva di 5 km per gli amatori. 
Per tale iniziativa - presentata dalle Associazioni Sportive e 
Sociali Italiane e dalla Federesuli lo scorso 11 gennaio nella 
Sala Rossa delle Piscine del Foro Italico a Roma - l’A.S.I. 
Comitato Provinciale di Roma nella persona del Presidente 
Marco Carotti ha chiesto il patrocinio dell’Associazione del-
le Comunità Istriane di Trieste.
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S.O.M.S. COMUNITÀ DI ALBONA
FESTIVITÀ DI SAN SEBASTIANO 2017

La Società Operaia di Mutuo Soccorso,
Comunità di Albona, comunica che

DOMENICA 22 GENNAIO 2017
verrà ricordato a Trieste

il 417° anniversario della Notte degli Uscocchi.
Ci ritroveremo nella chiesa della Beata Vergine del Soccor-
so in piazzetta Santa Lucia (Sant’Antonio Vecchio) alle ore 
11.30 per la Santa Messa.
Farà seguito un pranzo presso un locale tipico di Trieste.
Durante il convivio si darà luogo alla raccolta delle schede 
per il rinnovo del Consiglio Direttivo della S.O.M.S. per il 
periodo 2016/2020.

Forti! Fidenti! Intrepidi!

“Festa grande. Albona rugge
ritta in piè su la collina” 
Gabriele D’Annunzio
(rime tratte da La canzone del Quarnaro
in Canti della guerra latina, 1918)

SERATA DI POESIA DEL RICORDO
DEDICATA AD ALBONA D’ISTRIA

E AL SUO TERRITORIO
DOMENICA 5 FEBBRAIO 2017 alle ore 17.00
nella sala “don Francesco Bonifacio” in via Belpoggio 29/1

(la sede sarà aperta già dalle ore 16.00 
con una degustazione di dolci e prelibatezze)

Si invitano i poeti e i verseggiatori dell’esodo vissuti ad 
Albona, con un invito speciale alla signora Gianna, a par-
tecipare alla serata mettendosi in contatto con la segreteria 
dell’Associazione delle Comunità Istriane o con il segretario 
della Comunità di Albona Luigi Silli.

A conclusione della lettura
il pubblico presente voterà tra quelle recitate

la “sua” Poesia del Ricordo e la più votata sarà proclamata

POESIA DEL RICORDO 2017

TABULA PEUTINGERIANA, SEGMENTUM IV
Copia medioevale dei secoli XII-XIII di una carta originale dell’età 
romana imperiale; scoperta alla fi ne del XV secolo dall’umanista 
viennese K. Celtes in una biblioteca di Worms e data nel 1507 
all’antiquario di Augusta Konrad Peutinger, dal quale deriva 
il nome. Attualmente è conservata nella Biblioteca Nazionale di 
Vienna (Codex Vindobonensis 324). Dipinta su pergamena, era 
divisa in 12 segmenti, poi uniti formando così un rotolo lungo 
sette metri e alto 34 centimetri (dal 1863 nuovamente separati per 
evitare danni).
La Tabula descrive l’effi ciente sistema stradale romano con i nomi 
delle località e le singole distanze. Una grande scritta in rosso, 
ISTERIA, defi nisce il territorio istriano nell’ambito del quale 
compare anche la scritta ALVONA (Albona)

Associazione delle Comunità Istriane
Libero Comune di Pola in Esilio - “L’Arena di Pola”

MERCOLEDÌ 8 FEBBRAIO 2017
ALLE ORE 17.00

nella sala “Arturo Vigini” dell’I.R.C.I. in via Torino 8 a Trieste
l’autore Paolo Radivo presenterà il libro

La strage di Vergarolla
(18 agosto 1946)

secondo i giornali giuliani dell’epoca
e le acquisizioni successive

È fresco di stampa il libro di Paolo Radivo La strage di Vergarolla (18 agosto 1946) secondo i gior-
nali giuliani dell’epoca e le acquisizioni successive, edito dal Libero Comune di Pola in Esilio grazie 
a un fi nanziamento della legge statale 72/2001 e successive modifi che. Nel corposo volume (648 
pagine) il direttore de “L’Arena di Pola” ricostruisce l’agghiacciante evento in base alla stampa giu-
liana di allora, riporta fedelmente quanto da essa pubblicato, fa poi un’ampia ricognizione di quanto 
emerso in seguito e conclude con proprie argomentazioni.
Il libro, stampato in appena 300 copie, non è in vendita nelle librerie, ma l’editore, il Libero Comune 
di Pola in Esilio, lo mette a disposizione degli interessati per l’eventuale acquisto.
Chi volesse averne una copia può fare richiesta al seguente indirizzo: paolo.radivo@gmail.com

Paolo Radivo, di origini istriane, è dal 2009 redattore e impaginatore e dal 2013 anche 
direttore de “L’Arena di Pola”, organo mensile del Libero Comune di Pola in Esilio, di 
cui è dal 2009 consigliere e dal 2013 anche assessore e segretario. 
Come giornalista ha lavorato a partire dal 1997 per la carta stampata, la tv e la radio, 
diventando direttore di un telegiornale, di un giornale radio e di un settimanale. Dal 
2009 ha pubblicato sulla storia dell’Adriatico orientale saggi in libri collettanei e in pe-
riodici culturali, nonché tenuto conferenze o interventi a convegni e tavole rotonde.

CHERSAN
A Chersan, là che ferma
la coriera de Albona,
go trovado una dona
ne la su’ casa
arente del castel.

Chersan
xe un per de case,
la cesa, do lodogni,
quel castel, che de ogni
balcon se vedi
oltra par oltra el ziel.

Se va su nel paese
pà un trozo pien de scàie
che sona: ne le gràie
xe i rusignoi
che canta in ‘sta stagion.

Quela dona la iera
‘na pòara contadina;
sola, ‘n una cusina,
la fazeva la calza
in un canton.

El marì ghe xe morto
mazzà de una cavala,
‘na sera tardi, in stala,
tornando de una fi era,
oto ani fa.

E i fi oi ‘desso i xe grandi;
contadini e pastori
come el pare. Par lori,
come prima par lui, 
‘desso la fa
queta i fati de casa.

Par servirme la se alza,
la meti zo la calza,
la me porta davanti
el vin e el pan.

Sentado là s’un banco,
co’ de drio el muro grezo
fumà, go bevù un mezo
de quel vin ciaro, fresco, 
bon, pian pian.

Virgilio Giotti
“Opere”, Edizioni Lint
Trieste, dicembre 1986

25 GENNAIO 1992 - 25 GENNAIO 2017

MERCOLEDÌ 25 GENNAIO 2017 ALLE ORE 9.00
SANTA MESSA IN MEMORIA DI  DON ATTILIO DELISE 
ultimo parroco italiano di Isola fondatore di “Isola Nostra”
Nel 25° anniversario del Suo ritorno alla Casa del Padre, la 
Santa Messa sarà celebrata nella chiesa della Beata Vergine 
del Rosario in Piazza Vecchia a Trieste, che per tanti anni fu 
affi data alle Sue cure pastorali.

Nella stessa Santa Messa 
la parrocchia del Rosario 
ricorderà anche la fi gura di

MONSIGNOR
ANTONIO DESSANTI

il prete degli ultimi, buiese, 
che, succeduto a don Delise 
nella guida della parrocchia, è 
scomparso nel 2012, sempre 
il giorno 25 gennaio.

ASSOCIAZIONE DELLE COMUNITÀ ISTRIANE
TRIESTE 

Nel quadro delle celebrazioni per il

GIORNO DEL RICORDO 2017
avrà luogo una tavola rotonda sul tema

L’ESODO GIULIANO-DALMATA
FU PULIZIA ETNICA?

VENERDÌ 24 FEBBRAIO 2017
DALLE ORE 16.00 ALLE ORE 19.00

SALA BOBI BAZLEN - PALAZZO GOPCEVICH
VIA ROSSINI, 4 - TRIESTE

Ritorna, anche quest‛anno,
spettacolare come sempre, l‛atteso

CARNEVALE DEI BAMBINI
GIOVEDÌ 23 FEBBRAIO 2017

alle ore 15.30
nella sede di via Belpoggio 29/1

Giochi, musica, animazione
e soprattutto… maschere a volontà!!!

Partecipate numerosi!!!

Grande novità quest‛anno!!!
Anche per i più “grandicelli” il…

CARNEVALE DEGLI ADULTI
VENERDÌ 24 FEBBRAIO 2017

dalle ore 20.00 in poi
sempre nella sede di via Belpoggio 29/1

a Trieste

Musica, ballo, allegria e…
super maschere a volontà!!!

e soprattutto… maschere a volontà!!!

Partecipate numerosi!!!

Anche per i più “grandicelli” il…
Grande novità quest‛anno!!!

Anche per i più “grandicelli” il…
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Già dalle prime pagine si individuano le caratteristiche 
del libro.

Infatti l’autrice ama il desiderio di raccogliere notizie, im-
pressioni, di rintracciare emozioni e trasmettere i ricordi 
suoi di quand’era bambina.
Quel triangolo di Paradiso raccoglie le testimonianze di 
parenti che spesso hanno messo in gioco la loro vita con 
audacia, coraggio, realismo, spesso anche come spirito di 
esercizio.
Nadia ci confida che il fiume dei ricordi torna a scorrere in 
lei a tratti impetuoso e a tratti sotterraneo come il fiume Ti-
mavo. Con estro sapiente è riuscita a tenerli dentro gli argini 
con una equilibrata calibratura conferendo ad ogni racconto 
uno spirito proprio del vivere quotidiano responsabile.
è un libro di scrittura piacevole dove il lavoro, la famiglia, 
i figli, la gioia, la fede e l’amore si abbracciano, compreso 
il divertimento sull’aia di casa o nella balera.
L’autrice ha uno stile semplice, ma garbato. Si fa chiamare 
Beba offrendo a chi la legge la sua generosità di donna in-
stancabile nell’attività sia artistica che domestica.
Il suo ricordare abbraccia un periodo storico prevalente-
mente agricolo nell’interno della penisola istriana e mari-
naresco nella costa adriatica.
Tutti i paesi rivieraschi - afferma la scrittrice - vivono di 
mare fonte di guadagno, di interesse. Come tutti i pae-
si dell’interno di Quel triangolo di Paradiso vivono dei 
prodotti della terra come i luoghi agricoli nei dintorni di 
Parenzo dove Beba protagonista è vissuta nella gioia, nel 
benessere e in salute. E qui entrano nella memoria della 
scrittrice la vecchia casa dei nonni con i suoi ambienti ca-
ratteristici, le ricorrenze, le feste campagnole.
La Bencic con gusto infantile rivisita, non a volo d’uccel-
lo, i luoghi della penisola istriana dove la tradizione agre-
ste, folclorica e religiosa era ed è tutt’ora dominante: è un 
mini universo umano, economico e sociale ch’era la linfa 
vitale nell’anteguerra (1939-1945) per tante genti e fami-
glie fino a quando è esistita una collettività che con amore 
e passione creava, conservava, mutava i suoi modi di esse-
re e di far cultura per i posteri tramandando un insieme di 
idee che Nadia, la Beba, ritiene di inestimabile valore sia 
pratico, sia etico che estetico. L’autrice infatti scrive con 
sorrisi di simpatia per rinvigorire il ricordo di cose che 
erano “sue” per non fasciarle dal velo della lontananza. 
Ella ci fa capire che tra un bicchiere e l’altro di Dalmato 
e tra un ballo e l’altro rispettivamente gli anziani e le gio-
vani coppie si conoscevano, si parlavano, si fidanzavano e 
perché no! si sposavano. 
Un mondo di ricordi, comunica la scrittrice, non dimenti-
cando altresì che l’istriano per sua natura è parsimonioso, 
possiede saggezza rispettando il creato, la religione, so-
prattutto non sciupa (straza) la roba che gli è costata su-
dori e sacrifici.
Anche la preghiera aiutava sia la gente di mare che quella 
delle borgate a vedere le loro fatiche prender forma, come 
dire trasformarsi in soddisfazioni gratificanti, spesso an-
che in moneta sonante.
La Beba non dimentica i canti popolari nelle processioni 
del patrono, le ricorrenze della Pasqua e del Natale, della 
fiera paesana e del carnevale, della mietitura e pigiatura, 
perfino quella della macellazione del maiale.
La Nadia poetessa-scrittrice in molte pagine manda lampi 
romantici come quando vedeva un nuvolone nero che co-
priva un lenzuolo di cielo e rovesciava acqua a catinelle e 
la sua anima sorrideva al pari della natura rinfrescata e ral-
legrata dalla calura estiva e l’aria diventava leggera e odo-
rosa. Sono sensazioni indimenticabili, esperienze interiori, 
negate a tanti bambini e ragazzi che vivono intorno a noi, 
in città trafficate e affumicate.
La piccola grande Beba ha ricostruito un interessante 
mondo antropologico sociologico storico meritandosi il 
successo di quest’opera ricca di verità, di amore e di fra-
tellanza delle genti.

Duilio Buzzi

La signora Nadia Bencic, pittrice, poetessa, fotografa, parentina di nascita, è stata gradita ospite 
all’Associazione delle Comunità Istriane mercoledì 16 novembre 2016 per presentare la sua ultima 
fatica letteraria dal titolo Quel triangolo di Paradiso. Itinerari di vita istriana. 
L’incontro, davvero ben riuscito, è stato introdotto dal Coro dell’Associazione diretto dal maestro 
dott. David Di Paolo Paulovich il quale ha creato la giusta atmosfera per un viaggio storico-senti-
mentale in terra istriana.
Il presidente Manuele Braico ha salutato i presenti e ha lodato l’operato dell’autrice, persona so-
lare e positiva, mentre il consigliere comunale Manuela Declich ha sottolineato con trasporto la 
simpatia e la bravura del dottor Duilio Buzzi, oratore per l’occasione.
E proprio del dottor Buzzi riportiamo l’introduzione al libro Quel triangolo di Paradiso, introdu-
zione che a pennello calza alla poliedrica Nadia la quale vive intensamente ogni momento della 
sua giornata, mai uguale all’altra come ben afferma lo scrittore Paulo Coelho: nessun giorno è 
uguale all’altro, ogni mattina porta con sé un particolare miracolo, il proprio momento magico, 
nel quale i vecchi universi vengono distrutti e si creano nuove stelle.

Il Paradiso di Nadia Bencic

Foto di gruppo dopo la presentazione con, a sinistra, l’autrice Nadia 
Bencic, l’oratore dott. Duilio Buzzi, il presidente Manuele Braico e il 
direttore Alessandra Norbedo

Società Filarmonica di Sant’Apollinare
Cappella Musicale del Santuario di Santa Maria Maggiore - Trieste

LUNEDÌ 23 GENNAIO 2017 alle ore 18.00

nel Teatro della Parrocchia di Santa Maria Maggiore
in via del Collegio 6 (piano terra)

alla presenza dell’Arcivescovo Mons. Giampaolo Crepaldi
Giuseppe Cuscito 

Professore Ordinario dell’Università di Trieste
presenterà il volume del Maestro 
dott. David Di Paoli Paulovich

LA FESTA CITTADINA 
DELLA MADONNA DELLA SALUTE A TRIESTE.

MIRACOLO, DEVOZIONE E LITURGIA
La Festa cittadina della Ma-
donna della Salute, comme-
morata solennemente dal 1849 
e indulgenziata col breve di 
Pio IX del 1862, fu proclama-
ta “festa della città di Trieste” 
con decreto di data 16 maggio 
1854.
Il volume commemorativo 
scritto dal Maestro dott. David 
Di Paoli Paulovich colma un 
vuoto secolare, non essendo 
mai stato edito a Trieste un 
volume che ripercorra l’origine 
e la storia della festa, ancora 
tanto popolare, insieme con 
la memoria dei fatti tragici del 
1849 e del provvidenziale in-
tervento legato all’intercessio-
ne della Madonna.
Durante la presentazione sarà eseguita l’Ave Maria di grazia fiore 
di Luigi Ricci e saranno proiettate rare immagini della Trieste del 
tempo.
I sottoscrittori e gli interessati potranno in tale occasione ritirare copia 
del volume o richiederlo telefonando al numero 333.4576218 op-
pure inviando una mail a info@filarmonicatrieste.it

Il pubblico nella sala dedicata a don Bonifacio ascolta gli oratori

Associazione delle Comunità Istriane, mercoledì 16 novembre 2016
Il presidente Manuele Braico con la scrittrice parentina Nadia Bencic

Nadia Bencic con il dottor Duilio Buzzi durante la presentazione del 
libro Quel triangolo di Paradiso. Itinerari di vita istriana

Il Coro dell’Associazione delle Comunità Istriane diretto dal maestro 
dott. David Di Paoli Paulovich introduce l’incontro (ph A. Norbedo)

Il consigliere comunale Manuela Declich porta il saluto ai convenuti
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Fine d’anno, tempo di bilanci. 
Secondo una collaudata consuetudine, il Presidente del 
Consiglio regionale del Friuli Venezia Giulia Franco Iacop 
ha incontrato i giornalisti per la conferenza di fi ne anno, 
giovedì 22 dicembre 2016, nel salotto della Presidenza 
al secondo piano del Palazzo del Consiglio regionale in 
piazza Oberdan a Trieste.
All’incontro è stato invitato, come già negli anni precedenti, 
il direttore de “La nuova Voce Giuliana” dott.ssa Alessandra 
Norbedo.
In un clima cordiale e propositivo, il Presidente Iacop ha 
innanzitutto augurato un 2017 migliore caratterizzato da 
pace e convivenza più stabili e ha sottolineato il lavoro 
continuo del Consiglio con 80 sedute in aula e ben 148 
Commissioni convocate in un anno. Plauso pertanto allo 
staff organizzativo che mantiene sempre alta la qualità 
dell’operato.
Senza addentrarci nelle attività legislative e nel mero 
elenco di bilanci, in questo articolo preme sottolineare 
piuttosto l’attività culturale svolta dal Consiglio regionale 
nei mesi passati, ponendo così l’accento sulle mostre 
fotografi che e pittoriche organizzate nel 2016 (sulla 
nascita della città mineraria di Arsia nel 1937, sui 90 
anni del Circolo Fotografi co Triestino, sulle maschere 
tarcentine dei “Tomats”, rassegne personali degli artisti 
Dino Facchinetti, Lorenzo Vale, Giuliano Cecone, Giovanni 
Edoardo Nogaro, Roberto Sambonet, Stefano Zanini).
Di particolare valore per il mondo della diaspora la mostra 
commemorativa sull’irredentista capodistriano Nazario 
Sauro, insignito della Medaglia d’Oro al Valor Militare, 
svoltasi in settembre 2016 a cura dell’Unione degli Istriani, 
della quale il nostro quindicinale si è già occupato.
Una valenza storica ha caratterizzato invece le numerose 
iniziative commemorative in occasione del quarantennale 
del terremoto del Friuli (1976). Da maggio a ottobre scorsi, 
infatti, si sono susseguite interessanti mostre fotografi che 
itineranti (da Gemona a Trieste, per poi approdare a 
Bruxelles) sulle terre terremotate e sul restauro delle opere 
sacre danneggiate a cura della Deputazione di Storia 
Patria per il Friuli, nonché la realizzazione di pubblicazioni 
e un documentario in collaborazione con la sede regionale 
RAI FVG. Di valenza nazionale il concerto in ricordo delle 
vittime del sisma eseguito nel Duomo di Gemona Terrae 
Motus 1976 - 2016 (8 ottobre 2016).
Durante la conferenza stampa il consigliere Emiliano 
Edera, presidente della Commissione di vigilanza 
della biblioteca, ha sottolineato con orgoglio la crescita 
qualitativa e quantitativa della Biblioteca “Livio Paladin” 
del Consiglio regionale, struttura forse ancora poco 
conosciuta che però - mediante mostre, presentazioni di 
libri, convegni e manifestazioni culturali - desidera aprirsi 
sempre più alla cittadinanza.

CONFERENZA DI FINE ANNO
DEL CONSIGLIO REGIONALE DEL FRIULI VENEZIA GIULIA

Trieste, giovedì 22 dicembre 2016
Conferenza di fi ne anno del Consiglio regionale del FVG

Il Presidente del Consiglio re-
gionale del Friuli Venezia Giulia 
Franco Iacop

Il consigliere regionale Emiliano 
Edera
(fotografi e di Fabio Parenzan)

Un momento della conferenza stampa nel salotto della Presidenza

Il veglione di fi ne anno nella sede dell’Associazione 
delle Comunità Istriane a Trieste è diventato ormai 
un appuntamento tanto atteso quanto collaudato 

nelle numerose edizioni passate.
Buon cibo, musica, ballo e l’immancabile lotteria caratte-
rizzano la festa di Capodanno “prenotata” da una settanti-
na di amici già all’inizio di novembre.
Merito degli organizzatori infaticabili e sempre pronti a 
soddisfare ogni esigenza richiesta - Mario Paolo Depase, 
Sergio Davia, Vito Rusalem - i quali non si risparmiano 
per la buona riuscita della manifestazione.
Sabato 31 dicembre, dalle ore 21 in poi, i partecipanti han-
no salutato il nuovo anno 2017 con l’augurio sincero di 
salute, serenità e un pizzico di felicità che proprio non gua-
sta mai.
Il capodistriano Sergio Zucca ha offerto piatti culinari dav-
vero prelibati (salmone, riso e pasta alla greca, cotechino e 
lenticchie immancabili, un favoloso tirami su, riservato ai 
golosi!) mentre il signor Ugo da Gorizia ha fatto ballare i 
partecipanti con musiche coinvolgenti secondo tradizione.
La fortuna ha “baciato” gli amici istriani con numerosi e 
ricchi premi, offerti sia dall’Associazione delle Comunità 
Istriane, sia dalla signora Erminia Bernobi che, ogni an-
no, confeziona personalmente i coloratissimi pacchetti.
“Vallette” della lotteria Erminia e Alessandra, con la par-
tecipazione di Manuele, che hanno così movimentato una 
serata terminata alle tre di notte secondo le usanze di un 
veglione che si rispetti.
Auguri, auguri, auguri a tutti!

A.N.

CAPODANNO IN FESTA!CAPODANNO IN FESTA!

Trieste, sabato 31 dicembre 2016
La bella sala di via Belpoggio pronta per il veglione

Una tavolata in allegria

Manuele Braico e Sergio Zucca, organizzatore della cena

Il salmone è pronto per essere servito

Si iniziano le danze!

I ricchi cesti e i premi a sorpresa per la lotteria

Il signor Livio Vegliach fortunato vincitore del cesto natalizio

Erminia Bernobi e Alessandra 
Norbedo con l’albero di Natale

Manuele, Erminia e Alessandra 
con la signora Elda Sorci di Fiume
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Esiste un filo conduttore che unisce due 
anime, due spiriti che amano la libertà, la 
terra e il mare che hanno visto il loro pri-
mo sguardo, è il comun denominatore che 
ha fatto da sfondo a due vite che si sono 
incontrate, attratte e amate profondamente 
nell’arco di cinquanta anni di matrimonio 
non privi di sacrifici, Giovanni Mugittu nato 
in Sardegna ad Arborea, in provincia di Ori-
stano, e Antonia Bergamasco nata ad Isola 
d’Istria: i miei genitori.
Mio padre ci ha salutato, circondato dal 
nostro abbraccio, regalandoci il suo infini-
to Bene e i suoi ultimi respiri il giorno 10 
dicembre 2016 in una giornata di sole do-
po una vita di amore donato, un sentimen-
to intenso che ha caratterizzato tutta la sua 
esistenza di cui la mia famiglia ha avuto il 
privilegio di nutrirsi.
Ora rimane il suo altissimo esempio morale, 
quello di un uomo buono, giusto, generoso 
tanto da fare beneficienza, onesto, coraggio-
so nell’affrontare le avversità della vita, do-
tato di una rettitudine e di un profondo sen-
so civico che ha manifestato sino all’ultimo, 
partecipando al referendum costituzionale 
del 4 dicembre 2016. Una creatura specia-
le che tanto ha donato e tanto ha perdonato. 
Una mente lucida, acuta nella dissertazione 
e vivace sempre pronta al dialogo, contras-
segnata da una rara dialettica, capace di spa-
ziare dalla politica all’attualità, dall’arte al-
la saggistica, mettendo a disposizione la sua 
esperienza e il suo vissuto arricchito e allie-
tato da numerosi viaggi in Italia e all’estero. 
Un uomo che, trasferitosi a Trieste il 19 giu-
gno 1960 dalla natia Sardegna per motivi 
legati alla carriera di Ufficiale dell’Esercito 
in quanto servitore dello Stato, ha fatto e ha 
sentito subito sua la nobile terra d’Istria, la 
terra di mia madre e dei miei adorati nonni 
e zii.
Io e la mia amatissima sorella Raffaela - in-
sostituibile compagna della mia vita nonché 
medico dalle straordinarie doti umane, àn-
cora di salvezza per mio padre - siamo vis-
sute nel culto dell’identità e dei sacri valori 
familiari di cui il senso di appartenenza è il 
principio fondante.
Ma che cosa vuol dire identità? Non si tratta 
solo di meri dati anagrafici, è piuttosto un 
avvolgente patrimonio di affetti, rievocazio-
ni, eventi, tradizioni nello spettro più ampio 
del termine perpetuate e mai dimenticate. 
L’identità è innanzi tutto ciò che ci fa dire 
ciò che siamo e deriva proprio dalla cono-
scenza delle nostre origini. Senza una pie-
na consapevolezza del nostro esistere, del 
nostro “stare con e in mezzo a”, del nostro 
appartenere ad una comunità non è possibile 
capire a fondo il nostro animo, il nostro io 
più nascosto congiuntamente al bisogno di 
rivendicare legami mai recisi.
L’origine barbaricina dei Mugittu, gente 
forte votata al lavoro legata al cuore della 
Sardegna agro-pastorale… 
Attraverso i vividi occhi scuri di mio padre - 
e noi figlie abbiamo i suoi occhi - ho visto la 
campagna verdeggiante e ondulata che sor-
ge ai piedi della Giara di Gèsturi, antichis-
simo altopiano di origine basaltica, zone 
stupende e tuttavia diverse l’una dall’altra 
come “sa limba”, la lingua sarda è diversa 
a seconda dell’area geografica dove è parla-
ta, la Gallura, l’Anglona, la Nurra, il Logu-
doro, il Sarcidano, le Barbagie, l’Ogliastra, 
senza dimenticare il Gocèano, il Mandroli-

sai, il Campidano, l’Iglesiente…
L’origine istriana dei Bergamasco… 
Anche in questo caso uomini e donne che 
hanno stretto un patto di fedeltà con la loro 
terra, lavorandola, avendone cura in modo 
rigoroso e attento, rispettando i ritmi delle 
stagioni secondo un’arte antica, quella della 
coltivazione dei campi che, rigogliosi, sape-
vano regalare frutti a fronte di un duro im-
pegno quotidiano. 
Attraverso i penetranti occhi azzurri di mia 
madre ho rivissuto la sua infanzia nei suoi 
racconti comprese le luttuose vicende dei 
suoi zii e giovani cugini, vittime innocenti 
della barbarie della Seconda Guerra Mon-
diale fra retate, vendette, delazioni e rischio 
di infoibamenti, ho conosciuto e interioriz-
zato località incantevoli, colline, campagne 
che oggi non esistono più nella loro forma 
originaria perché trasformati dall’avanzare 
inesorabile del tempo, luoghi mentali che 
rivivono solo nella coscienza.
Il “non dimenticare” è diventato, dunque, 
l’imperativo categorico che ha tenuto salda 
e unita la mia famiglia.
Da questo punto di vista il nome, anzi il 
cognome corrisponde all’immagine che ab-
biamo di noi stessi… quel cognome che nel 
caso di mia madre è rimasto italiano e non 
ha subito modificazioni o arbitrarie slaviz-
zazioni. La famiglia di mia madre ha scel-
to la dolorosa via della diaspora del popolo 
istriano e ha eletto l’Italia, o meglio la vici-
na Trieste, quale nuova città d’adozione. Al-
tri parenti si sono invece stabiliti in Francia, 
Svezia, Canada, Stati Uniti, Australia… al 
giorno d’oggi si parla tanto di confini, peral-
tro mobili e labili, ma noi gente di frontiera 
il confine lo abbiamo dentro.
A questo proposito vorrei sottolineare come 
l’ombra dell’esodo e dell’essere profughi 
abbia sempre gravato sulle vicende della 
mia famiglia la cui storia individuale si in-
treccia con la cosiddetta Grande Storia che 
è entrata prepotentemente nelle vite dei miei 
nonni materni e di mia madre che era solo 
una bambina, stravolgendone le esistenze. 
Ferruccio Delise - nel volume Isola 1953-
1956. I giorni dell’esodo, a cura di Silvano 
Sau, Edizioni “Il Mandracchio”, Isola, 2013 
- riporta il lungo e amaro elenco delle fami-
glie che decisero di lasciare tutti i loro beni, 
case e terre di proprietà (e aggiungerei i cari 
defunti nei campi santi), per andare incon-
tro ad un futuro incerto, carico di aspettative 
ma anche di paure. Ebbene quel 14 novem-
bre 1955 quattro nuclei familiari abbando-
narono, con occhi simili a pozzanghere di 
lacrime, Isola d’Istria: fra questi nuclei c’era 
quello di Bergamasco Antonio, sua moglie 
Domenica (detta Emilia) nata Crasti e i fi-
gli Umberto, Giordano e la piccola di casa 
Antonia, unitamente alle famiglie Codellia, 
Pregara e Puzzer.
Mio padre sentendo e partecipando alle vi-
cissitudini della famiglia di mia madre ha 
sempre compreso a fondo il significato del-
la nostalgia velata talvolta di malinconia, il 
dolore penetrante e graffiante della separa-
zione dalla terra natale, un sentimento da 
lui ben conosciuto vista la lontananza dalla 
Sardegna e, in qualche modo, combattuto 
attraverso il continuo recupero di memorie, 
forme, fascinazioni intellettuali e parole che 
con grande sagacia ha trasmesso a noi fi-
glie di cui è sempre stato orgoglioso. Le sue 
donne, mia madre Antonia che ha sempre 

chiamato affettuosamente Antonietta, mia 
sorella Raffaela ed io, Daniela, i suoi gioiel-
li, le pupille dei suoi occhi, i suoi tre nipoti 
Martina, Beatrice e Laszlo motori pulsanti 
della sua vita da nonno, il suo ex soldato con 
il grado di caporale con il quale mio padre 
per anni ha mantenuto un sincero rapporto 
affettivo, un rapporto così saldo e forte da 
essere filiale, quel caporale è poi diventato 
mio marito Fulvio, vero specchio di mio pa-
dre di cui custodisce ricordi unici e intensi, 
quelli di una persona ligia al dovere, precisa 
e rispettosa delle gerarchie. 
La delicatezza di mio padre, uomo fedele e 
innamorato della sua sposa, si manifestava 
nell’amore nei confronti di tutto ciò che era 
istriano a partire dalla dolce parlata isolana 
di mia madre, passando per la storia e l’arte 
di una regione ricchissima di tesori, dai lito-
rali costieri veri capolavori naturali meravi-
gliosamente scolpiti dall’azione delle onde 
del mare che ha rappresentato la costante 
nella vita dei miei genitori, quel mare tanto 
desiderato sinonimo di libertà.
Amando mia madre di un amore assoluto 
per osmosi amava tutto ciò che era legato 
all’Istria condividendone anche la sofferen-
za del distacco e amava i parenti di mia ma-
dre sparsi in giro per il mondo come fossero 
suoi fratelli, in particolare il cugino Attilio 
Delise, persona straordinaria con la quale 
esisteva, anzi esiste, un’affinità elettiva che 
va oltre le distanze e l’oggettiva lontananza.
Noi abbiamo vissuto ogni giorno nel rispet-
to di questa identità culturale, linguistica e 
geografica. Mio padre dalla forte identità 
sarda ha quindi accolto con pienezza la fiera 
identità istriana di mia madre, la donna della 
sua vita. Io e mia sorella siamo vissute in un 
ambiente familiare dove l’identità si è ne-
cessariamente unita alla cultura poiché en-
trambe hanno avuto un ruolo fondamentale, 
una vera e propria devozione nei confronti 
sia dello studio e del senso del dovere che 
esso comporta, sia della conoscenza così 
come ci è stata trasmessa dai nostri genito-
ri. Mio padre, quando frequentavo il liceo 
classico, mi ha insegnato a scrivere, ossia a 
comporre testi fluidi e corretti… posso dire 
che è stato il mio migliore insegnante e, di-
venuta adulta, mi ha trasmesso il gusto per 
la conversazione brillante come l’interesse 
per la poesia, la musica, le canzoni e la li-
turgia in lingua sarda facendomi conoscere 
- intonando con la sua bella voce tenorile - 
una delle preghiere che più gli stava a cuore 
il Deus ti salvet Maria.
Ricordo le sue vivaci discussioni sulla que-
stione del confine orientale e sull’esodo 
istriano-fiumano-dalmata. Essendo una per-
sona molto colta al passo coi tempi, un avi-
do lettore e fondamentalmente curioso della 
vita e del passato, trattava - con dovizia di 
particolari e citazioni bibliografiche - argo-
menti di carattere storico. Prediligeva, infat-
ti, la storia del Novecento e si documentava 
su tutto ciò che riguardava il secolo breve 
senza tuttavia tralasciare altre epoche stori-
che. Nella fornitissima biblioteca dei miei 
genitori dove trovano spazio migliaia di 
libri vi sono saggi sulla storia, sul folklo-
re dell’Istria ma anche monografie su per-
sonaggi di particolare rilievo come Norma 

Cossetto della quale mio padre per primo 
mi ha raccontato il tragico martirio, sensibi-
lizzandomi e facendomi ragionare sulla cru-
deltà umana figlia dell’odio e della guerra.
Il 10 febbraio è nella mia famiglia il giorno 
del ricordo e della sofferenza e mio padre 
si è sempre chiesto se veramente in tutte le 
scuole italiane si celebrasse la memoria di 
eventi che per troppo tempo sono rimasti 
nell’oblio, salvo poi riemergere con tutta la 
loro forza.
Essendo io, come mia madre, una docen-
te, in nome e in onore di quanto appreso da 
mio padre e da mia madre, ho pubblicato su 
codesta rivista il 16 aprile 2012 l’articolo 
Esperienze didattiche nella scuola secon-
daria di primo grado, a.s. 2011/2012; si è 
trattato non solo di una personale riflessione 
sulla necessità di spiegare alle nuove gene-
razioni l’istituzione della giornata delle vit-
time delle foibe e dell’esodo, ma anche di 
un mio gesto d’amore nei confronti dei miei 
genitori nonché il tangibile frutto dei nostri 
scambi di idee.
C’è un film francese poco conosciuto che ho 
più volte visto assieme ai miei cari genitori 
e che rispecchia il nostro modo di essere, si 
intitola Mayrig. Quella strada chiamata pa-
radiso di Henri Verneuil. è la storia di una 
famiglia armena che per sfuggire alle perse-
cuzioni trova rifugio in Francia… il legame 
con le proprie origini non verrà mai a man-
care e si esplicherà in atti, profumi e sapori, 
perché il rapporto con la madre terra passa 
anche attraverso la preparazione di pietanze 
e dolci tipici della propria regione, così an-
che nella mia famiglia la cucina sarda si è 
sposata con la cucina istriana in un tripudio 
di gustose fragranze.
E a questo punto vorrei citare il discorso 
che ho tenuto in occasione del saluto a mio 
padre e che rappresenta ciò che egli ha tra-
smesso non solo a noi familiari, bensì a tutti 
coloro che hanno condiviso con lui la vita 
lavorativa, inizialmente presso il 151° Reg-
gimento fanteria “Sassari” il cui stemma 
araldico con il motto “Sa vida pro sa Patria” 
(La vita per la Patria) campeggiava sulla 
sua divisa e poi presso il Battaglione/Reggi-
mento Fanteria San Giusto, di cui indossava 
fieramente la cravatta rossa, o che lo hanno 
conosciuto sia pur per breve tempo.
Questo è il lascito morale di mio padre… 
e queste sono le parole che Lui, con la sua 
vita, mi ha instillato perché in tutte le cose 
ha sempre cercato la bellezza dell’esistere. 
Si tratta di una visione della vita che fa per-
no sui valori universali della Famiglia intesa 
come primo luogo dove esercitare compor-
tamenti legati alla ricerca e al raggiungi-

mento del bene, una concezione che va al 
di là della morale superandola per accostarsi 
piuttosto alle più alte regole dell’Etica.
E che cosa c’è di più giusto dell’amore e del 
donare se stessi agli altri senza chiedere nul-
la in cambio?
“Non abbiate paura di dire e di manifesta-
re tutto il vostro amore nei confronti di chi 
amate, dei vostri genitori, dello sposo, della 
sposa, dei figli, dei nipoti, degli amici, di No-
stro Signore… non lasciate nulla di non det-
to… la parola lenisce in parte il dolore, ma 
rafforza l’amore e io sono una figlia e donna 
fortunata e ne sono testimone. Sono vissuta 
nell’amore, io e la mia amatissima sorella 
Raffaela abbiamo ricevuto tanto amore da 
nostro padre e da nostra madre, un amore 
speciale fatto di Fede che solo una famiglia 
vera ti può dare. Ho visto nei miei genitori 
l’amore declinato in tutte le sue bellissime 
forme… non un amore sdolcinato… bensì 
un amore concreto fatto di azioni, di pensie-
ri, di tenerezze, di attenzioni, di sguardi, di 
affinità ed interessi culturali, di discussioni, 
di confronto, di dubbi e di rispetto. La san-
tità dell’amore non è un concetto lontano e 
astruso, dobbiamo solo saper guardare e ci 
accorgiamo che intorno a noi ci sono perso-
ne che vivono la santità quotidianamente… 
ecco mio padre ha vissuto la sua malattia 
con grande dignità e con cristiana soppor-
tazione. Credo che mio padre sia veramente 
un testimone della santità dell’amore perché 
il suo esempio rimarrà per sempre con noi, 
in noi e per noi. Mio padre è stato capace di 
intessere relazioni affettive intense e man-
tenere vivi i legami con la sua amatissima 
terra, la Sardegna, accogliendo anche tutto 
il patrimonio di cultura, ma anche di lacera-
zione, dell’amatissima Istria, la terra di mia 
madre… i miei genitori, due persone lega-
tissime alle rispettive terre di origine ma che 
a Trieste hanno costruito la casa dell’amore 
coniugale e genitoriale. Il mio invito, ed è 
un insegnamento che ho appreso da mio pa-
dre e da mia madre, è: non lasciate nulla di 
intentato, dichiarate il vostro pensiero e, so-
prattutto, il vostro amore sempre e comun-
que, fa bene all’anima. 
Babbu, adiosu! (Papà, arrivederci!)”
Avanti fortza paris (Avanti forza insieme - 
dall’Inno della Brigata Sassari)
Rivolgo il mio pensiero anche a coloro che 
soffrono a causa della malattia affinché pos-
sano essere curati e assistiti dal personale 
medico e infermieristico con umanità, senti-
mento non sempre così scontato e purtroppo 
non sempre così praticato. 

Dedicato a mio Padre e a mia Madre e a tut-
ti coloro che amano l’Amore perché è l’A-
more a dare senso alla nostra vita.
Auguro a tutti un’esperienza di amore totale 
e totalizzante così come io ho avuto il privi-
legio di sperimentare.

Istria, nobile terra amata da un nobile sardo 
il colonnello Giovanni Mugittu di Arborea

D I  DA N I E L A  M U G I T T U

La professoressa Daniela Mugittu, cara amica e attenta lettrice de “La nuova Voce 
Giuliana”, ha recentemente perso l’amato papà Giovanni, persona di alti valori 
morali e di comprovata onestà.
Lo scritto qui pubblicato rappresenta l’omaggio rispettoso di una figlia nei con-
fronti del genitore che tanto si è prodigato per la prole, per gli affetti familiari, per 
il bene del prossimo.
Idealmente abbracciamo le signore Mugittu, Antonietta, Raffaela e Daniela, ri-
conoscendo nelle espressioni così toccanti il doloroso vuoto che un padre lascia 
quando viene improvvisamente a mancare.

il Direttore

Sinestesie
Il chiarore del respiro
scivola come morbida rugiada
vive perle incoronano il bel viso,
lieve è il suono delle mani.
Nel rifugio della sera,
compagni di stelle profumate, 
entrano candidi festanti gigli 
stillano luce come fiume
congiunto al mare.
Passi colorati poggiano lievi 
tremuli rispondono alla terra
sottili sussurri danzano
dolce sinfonia di voci odorose.
Rinnova l’antico incanto
ebbro di trasparente canto,
rinnova il delicato germoglio
pallido nel suo fresco rigoglio,
rinnova il purpureo sorriso

carico e di gioia intriso.

Il cugino Attilio Delise, a sinistra, con i signori Antonietta, Giovanni e Daniela Mugittu

Il colonnello Giovanni Mugittu, a destra, con i cugini Vesnaver in piazza Unità a Trieste
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Ricordiamoli

Note tristi Elargizioni

ANTONIO RUSSIGNAN
e

NELLA DEGRASSI 
RUSSIGNAN

La figlia Cristina Russignan ricorda 
gli adorati genitori Antonio e Nella, 
unitamente alla loro bella e amata 
Isola d’Istria.

Nel terzo anniversario della scom-
parsa di

BRUNO DEBIANCHI

lo ricordano con affetto la moglie 
Carmen Palazzolo, i figli e i nipoti.

Il 23 dicembre 2016 ricorreva il quin-
to triste anniversario della scomparsa 
del nostro caro

ADRIANO de CHIURCO

Lo ricordano con immutato affetto 
e rimpianto la moglie Mary, il figlio 
Federico, la cognata Germana e tutti 
gli amici momianesi.

Domenica 23 ottobre 2016 nostro zio

ENRICO CORMUN 
ci ha lasciato.

Era nato ad Albona nel novembre del 
1929. Ultimo di tre figli di Eugenio 
Cormun e Maria Bacchia.
Enrico è stato una persona buona e 
gentile. Incapace di fare del male. 
Schivo nella sua semplicità è stato 
sempre benvoluto da tutti coloro che 
hanno avuto modo di conoscerlo ed 
apprezzarlo.

Celibe, dopo la scomparsa del padre 
ha vissuto sempre con la mamma e 
per la sua famiglia che faceva rife-
rimento alla sorella Caterina, al co-
gnato Mario e a noi nipoti, Luigi e 
Marzia, ai quali ha sempre voluto 
molto bene  come  alle  pronipoti  
Maddalena, Roberta e Giulia.
è stato segnato dalla tragedia dell’e-
sodo che lo ha visto abbandonare 
Albona a 19 anni insieme ai suoi ge-
nitori dopo aver perso a soli 13 anni 
il fratello maggiore, Gino, per un’in-
cidente sul lavoro.
A quell’età non è stato certo facile 
ripartire ma è riuscito ad avere una 
vita dignitosa con il lavoro trovato a 
Trieste.
Riposa in pace Rico, insieme al tuo 
papà, alla tua mamma e a Gino che tu 
ultimamente chiamavi spesso duran-
te il calvario della malattia la quale ti 
ha preso nell’ultimo anno della vita 
terrena.

I tuoi cari

Un ricordo con immenso affetto dei 
genitori

GIOVANNI STANCICH

EMILIA POROPAT 
STANCICH

del fratello
GIOVANNI (BRUNO) 

STANCICH

e della zia
MARIA STANCICH

•

•

Il 3 gennaio ricorreva il ventiduesi-
mo anniversario della scomparsa di 

MODESTO BULIAN

Lo ricordano con immutato affetto i 
figli Renata e Luciano, la nuora Fio-
rella e i parenti tutti.
La Società Operaia di Mutuo Soccor-
so - Comunità di Albona si unisce nel 
ricordo del caro concittadino.

3 gennaio 2016 - 3 gennaio 2017

BRUNO LIMONCIN

Nel primo anno della sua scomparsa 
lo ricordano con immutato affetto e 
rimpianto la moglie Lucia, i figli Ser-
gio e Roberto con i nipoti.

13 gennaio 1999  -  13 gennaio 2017
Il 13 gennaio scorso ricorreva il di-
ciottesimo anniversario della scom-
parsa della nostra cara 

IDA BRAIUCA IN TESSAROLO

La ricordano, a tutti coloro che la co-
nobbero e le vollero bene, il marito 
Aurelio, i figli Giorgio, Enzo e Mau-
rizio, le nuore Vitalba ed Anna, i ni-
poti Marco, Matteo, Annalisa, Alice 
ed Andrea Sophie.
Una Santa Messa di suffragio verrà 
celebrata domenica 22 gennaio 2017, 
giorno del suo compleanno, alle ore 
18.00 presso la Chiesa di Sant’Anto-
nio Nuovo a Trieste.

16 gennaio 2016 - 16 gennaio 2017

ANTONIO (NINO) ANTONINI
da Buie d’Istria

La moglie Libera, i figli Marino e 
Rossana con tutti i parenti ricordano 
con immutato amore il caro Nino.

Il Comitato della Comunità di Citta-
nova ricorda il compaesano 

GIUSEPPE VARIN

ucciso barbaramente nella notte dal 
2 al 3 febbraio 1948 dagli slavo co-
munisti.

Il 29 gennaio ricorreva il trentacin-
quesimo anniversario della scompar-
sa del caro concittadino

NARCISIO VISCOVI

Lo ricordano con immutato affetto i 
figli Rita e Bruno, i nipoti, i parenti 
e gli amici.
La Società Operaia di Mutuo Soccor-
so - Comunità di Albona partecipa al 
ricordo del nostro valido collaborato-
re, stimato segretario.

Il 31 gennaio 2017 ricorre il sesto an-
niversario della scomparsa di

ANGELO TURRIN

nato a Visignano d’Istria, esule, far-
macista e stimato cittadino a Santa 
Margherita Ligure, sua città di ado-
zione, mai dimentico della propria 
terra e già presidente della Comunità 
di Visignano d’Istria in Esilio.
I suoi valori e la sua testimonianza 
vivono una vera presenza nel ricordo 
della moglie Carla e dei figli Rosella, 
Francesco e Andrea.

2 febbraio 2003 - 2 febbraio 2017

EMILIA PAULUZZI 
in SREBERNICH 

da Cittanova d’Istria

Rimani sempre nei nostri cuori.

Il marito Pelagio, le figlie Laura e 
Giuliana con le loro famiglie.

•

•

•

•

•

•

Nell’ultima quindicina ci sono pervenute 
le seguenti elargizioni:
Antonietta Bergamasco Mugittu con 
Raffaela e Daniela in memoria dell’a-
mato marito e papà Giovanni Mugittu 
euro 30,00 a favore de “La nuova Voce 
Giuliana” e euro 15,00 a favore della 
Comunità di Isola d’Istria;
Cristina Russignan in memoria de-
gli amati genitori Antonio Russignan e 
Nella Degrassi Russignan euro 100,00 
a favore de “La nuova Voce Giuliana”;
Luciano Stancich in memoria dei cari 
genitori Giovanni Stancich e Emilia Po-
ropat, del fratello Giovanni (Bruno) e 
della zia Maria euro 20,00 a favore della 
Comunità di Isola;
Carmen Palazzolo Debianchi in me-
moria del marito Bruno Debianchi euro 
100,00 a favore de “La nuova Voce Giu-
liana”;
Mary Orlando de Chiurco in memo-
ria del marito Adriano de Chiurco euro 
20,00 a favore de “La nuova Voce Giu-
liana” ed euro 50,00 a favore della Co-
munità di Momiano;
Lucia Dambrosi Limoncin in memoria 
del marito Bruno Limoncin euro 30,00 a 
favore de “La nuova Voce Giuliana”;
Carla Turrin e famiglia in memoria del 
marito Angelo Turrin euro 200,00 a fa-
vore de “La nuova Voce Giuliana”;
Pelagio Srebernich in memoria della 
moglie Emilia Pauluzzi in Srebernich 
euro 20,00 a favore de “La nuova Voce 
Giuliana” e euro 40,00 a favore della 
Comunità di Cittanova;
Nivetta Degrassi Bologna in memoria 
di Fiorella Cason Favretto euro 10,00 a 
favore de “La nuova Voce Giuliana”;
dalla famiglia Bologna in memoria di 
Elia Cucaz Radin euro 10,00 a favore 
de “La nuova Voce Giuliana”;
Luigi Manenti per simpatia verso il 
mondo degli istriani euro 25,00 a favore 
de “La nuova Voce Giuliana”;
Anita Tamaro Lubiana in memoria dei 
propri defunti euro 15,00 a favore de “La 
nuova Voce Giuliana”;
Nello Depangher in memoria di Angelo 
Turrin e Bertino Buchich euro 60,00 a 
favore de “La nuova Voce Giuliana”;
A. Pelliccione in memoria di Daniela 
Labignan euro 50,00 a favore de “La 
nuova Voce Giuliana”;
Marcello Fonio dagli Stati Uniti d’A-
merica con l’augurio di un Felice Anno 
Nuovo dollari USA 600,00 a favore de 
“La nuova Voce Giuliana”;
Giuseppina Sincich euro 25,00 a favo-
re de “La nuova Voce Giuliana”;
Giuseppe Bartoli euro 15,00 a favore 
de “La nuova Voce Giuliana”;
Bianca Corva De Cecco euro 50,00 a 
favore della Comunità di Visignano d’I-
stria in esilio;
Antonio Maier in memoria dei propri 
amati genitori euro 20,00 a favore della 
Comunità di Cittanova d’Istria;
Maria Rovis in memoria dei propri ge-
nitori e della sorella euro 20,00 a favore 
della Comunità di Cittanova d’Istria;
Giuliano Goina euro 20,00 a favore 
della Comunità ex alunni di Padre Da-
miani;
Claudio Giacca euro 15,00 a favore 
della Comunità ex alunni di Padre Da-
miani;
Anna Fittke in memoria dei genitori An-
tonio e Lucia, dei fratelli Guido e Bruno, 
della nipote Daniela euro 50,00 a favore 
de “Isola Nostra”;
Nerio Gruber in memoria di Luciana 
Benvenuti euro 40,00 a favore de “Isola 
Nostra”;
Vittorio Derossi euro 25,00 a favore de 
“Isola Nostra”;
Elda Derossi in ricordo dei familiari 
defunti euro 25,00 a favore de “Isola 
Nostra”;
Elio e Patrizia Piccinin in memoria del 
papà Sante, della mamma Novella e del 
fratello Bruno euro 50,00 a favore de 
“Isola Nostra”;
Giorgina Diviacco con Remigio e Giu-
liana in memoria di Nivia Delise euro 
50,00 a favore de “Isola Nostra”;
Claudio, Adriana e Franco Dandri 
in memoria del papà Antonietto euro 
30,00 a favore de “Isola Nostra”.

Si ringraziano sentitamente 
i generosi oblatori.

Io ho quel che ho donato.

Andando in stampa abbiamo ap-
preso della scomparsa del cavaliere

GIUSEPPE COSSETTO

Nel prossimo numero del gior-
nale lo ricorderemo con affetto.

La Comunità di Santa Domenica 
è vicina alla famiglia Cossetto 
per la perdita di un altro istria-
no dai nobili valori familiari ed 
umani che ha onorato la sua vita 
in funzione dell’italianità dell’I-
stria, tramandato ai suoi cari la 
virtù di un popolo.
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è in corso a Palazzo Rea-
le a Milano la grande mo-
stra “Hokusai, Hiroshige 
ed Utamaro” con esposte 
ben 200 opere dei tre ma-
estri giapponesi Katsushi-
ka Hokusai (1760-1849), 
Utagawa Hiroshige (1797-
1858) e Kitagawa Utamaro 
(1753-1806).
La mostra, inaugurata il 
22 settembre scorso, reste-
rà aperta al pubblico sino 
al 29 gennaio prossimo ed 
è inserita nel contesto del-
le varie manifestazioni che 
celebrano il 150° anniver-
sario della firma del trattato 
tra Giappone ed Italia av-
venuto nel 1866. Ricostru-
isce, per mezzo dei capo-
lavori esposti, l’immagina-
rio dei tre artisti vissuti tra 
la metà del Settecento e la 
metà dell’Ottocento.
Curatrice della mostra è la 
professoressa Rossella Me-
negazzo dell’Università de-
gli Studi di Milano che ha 
fatto pervenire i lavori dei 
tre maestri dall’Honolulu 
Museum of Art ed ha arti-
colato il percorso espositi-
vo in cinque sezioni tema-
tiche: Paesaggi e luoghi 
celebri: Hokusai ed Hiro-
shige; Tradizione letteraria 
e vedute celebri: Hokusai; 
Rivali di natura: Hoku-
sai ed Hiroshige; Utama-
ro: bellezza e sensualità; I 
Manga: Hokusai insegna.
Bisogna tener conto del fat-
to che ognuno dei tre artisti 
in mostra si è caratterizzato 

In occasione del centena-
rio del sacrificio di Na-
zario Sauro, giustizia-

to dall’Austria il 10 agosto 
1916, l’Istituto Regionale 
per la Cultura Istriano-fiu-
mano-dalmata I.R.C.I. di 
Trieste ha inteso ricordare 
l’eroe martire con una mo-
stra iconografica e docu-
mentaria.
Partendo dal recupero dei 
cimeli conservati a Venezia 
presso il Museo Storico del-
la Marina Militare - giunti 
in prestito per l’esposizio-
ne (un frammento del mo-
numento di Capodistria, de-
molito nel 1944 e in seguito 
fuso dai partigiani jugosla-
vi, il berretto dell’eroe, vari 
documenti autografi e origi-
nali dell’epoca, ecc.) - e dal 
materiale documentario pre-
sente nel nostro Istituto nel 
fondo della famiglia Qua-
rantotti Gambini collegato 
con l’altro eroe capodistria-
no Pio Riego Gambini, l’i-
tinerario espositivo prose-
gue con la rassegna del ma-
teriale iconografico relativo 
a Nazario Sauro e l’utilizzo 
della sua immagine a partire 
dalle prime cartoline che lo 
commemorano già nel 1917, 
ad un anno dalla morte (em-
blematica quella illustrata 
dal triestino Guido Marus-
sig), con anche una velina di 
un primo ricordo del marti-

re, anche questo risalente al 
1917. 
Sono esposti in mostra oltre 
150 fra cartoline, opuscoli di 
ricordo e di occasione, com-
ponimenti di odi e rimem-
branze che partono già dal 
1916, con un componimen-
to di Domenico Fragiaco-
mo. Seguono quindi gli anni 
1917 e 1918 con la ripropo-
sta del messaggio di D’An-
nunzio che ricorda l’incon-
tro con l’ombra di Nazario 
Sauro alla Galiola per giun-
gere agli anni ’20 e ’30 del 
secolo scorso. 
Inoltre l’apparato documen-
tario si giova di una sequen-
za di fotografie originali 
dell’eroe in divisa italiana 
assieme ad altri volontari 
giuliani irredenti, di foto del 
martire nella cella della mor-
te oltre che di documenti ori-
ginali della famiglia Sauro.
L’esposizione presenta an-
che un eccezionale recupero 
di documentazione fotogra-
fica originale del 1934/35 
- decine di immagini - che 
illustra le varie fasi dell’ere-
zione dell’imponente com-
plesso monumentale di Ca-
podistria, opera dello sculto-
re triestino Attilio Selva, né 
mancano fotografie del piro-
scafo “Capitano Sauro” del-
la compagnia di navigazione 
Istria-Trieste.
L’ultimo tassello della mo-
stra viene dedicato al Convit-
to “Nazario Sauro” di cui si 
espone il busto dell’eroe e la 
lapide che gli sottostava, per-
fetta riproduzione di quella 
che era stata collocata sulla 
casa natale di Nazario Sauro 
e che venne distrutta dai par-
tigiani jugoslavi di Tito.
A corredo di quanto sopra 
esposto, si presentano al 
pubblico una ventina di ac-
querelli del pronipote dell’e-
roe, il graphic designer  
Marco Sauro, che descri-
vono i momenti più salienti 
della vita dell’illustre avo.
É stato preparato anche un 

corposo catalogo curato dal 
direttore dell’I.R.C.I. dott. 
Piero Delbello, con un inter-
vento di Claudio Ernè. Tutta 
l’iniziativa è stata organiz-
zata e viene gestita con la 
collaborazione del Gruppo 
Volontari I.R.C.I.
La mostra, inaugurata vener-
dì 16 dicembre 2016, resterà 
aperta presso il Civico Mu-
seo della Civiltà istriana fiu-
mana dalmata di via Torino 
8 sino al prossimo 29 genna-
io con il seguente orario: da 
lunedì a venerdì dalle 10.00 
alle 12.30 e dalle 16.00 alle 
18.30; il sabato dalle 10.00 
alle 12.30 e la domenica dal-
le 10.00 alle 17.00.

all’epoca con una serie te-
matica specifica, quasi ob-
bligando gli altri a lavorare 
sugli stessi soggetti, crean-
do così una moda e delimi-
tando il proprio spazio sul 
mercato.
Le varie opere, trattasi di 
stampe su carta, descrivono 
una fase di mutamento nel-
la storia giapponese dell’e-
poca. Rappresentano infatti 
vedute naturalistiche, pae-
saggi sia rurali che cittadini 
oltre a scene di vita d’ogni 
giorno, immagini di perso-
naggi del tempo e possono 
essere considerate sia esem-
pi di perfezione stilistica, 
sia esempi di semplicità e 
freschezza nelle forme e 
nei colori, tanto da influen-
zare gli artisti parigini di fi-
ne Ottocento così come gli 
impressionisti (tra tutti Van 
Gogh, Degas e Monet).
L’influsso di questi tre ma-
estri si estese anche al mon-
do della fotografia: nella 
seconda metà dell’Ottocen-

to affermati fotografi, sia 
giapponesi che occidentali, 
si rifecero a soggetti, colori 
ed inquadrature di Hokusai, 
Hiroshige ed Utamaro.
Si potrebbe dire che la mo-
stra visitabile a Milano ci 
fa conoscere il mercato 
dell’immagine di un’epo-
ca nella quale veniva ri-
chiesto di trattare soggetti 
ben delimitati con località 
e personaggi noti al grande 
pubblico.
Il visitatore è catturato dai 
più disparati soggetti delle 
opere: cascate, ponti, visio-
ni urbane di Tokio e Kyo-
to ma anche donne eleganti 
e sensuali. Si tratta, in so-
stanza, della rappresenta-
zione di una società che si 
stava indirizzando verso 
una identità culturale na-
zionale di tipo nuovo e più 
omogeneo.
Il fascino che emanano le 
opere dei tre maestri con-
tinua ancora oggi, tanto da 
aver originato una signi-
ficativa parte della produ-
zione di grafica contempo-
ranea tributaria di quest’ar-
te “fluttuante”, dai gadget 
commerciali ai tatuaggi, 
ma anche nel costante rifar-
si nelle opere di tanti artisti 
contemporanei giapponesi 
ma non solo a temi e quali-
tà delle stampe di Hokusai, 
Hiroshige ed Utamaro.

Marco Tessarolo

Hokusai, Hiroshige e Utamaro
Grande mostra di artisti giapponesi a Milano

Utagawa Hiroshige, 
Nel recinto del santuario di Tenjin a Kameido, 1856 circa

Katsushika Hokusai, Peonie e farfalla, 1832 circa

Kitagawa Utamaro, 
Tre beltà dei giorni nostri 

(Toji san bijin), 1793 circa

Nazario Sauro
Iconografia di un eroe 1916-2016

Nazario Sauro in divisa italiana da marinaio con altri volontari ir-
redenti, fotografia dal fondo Quarantotti Gambini presso l’I.R.C.I. 
(al retro elenco manoscritto dei nomi, da sinistra a destra, Ten. Ricco-
boni, Nazario Sauro, Medico Ten. Janovitz da Trieste, Slataper cap. da 
Trieste, Sallustio Gide Ten. da Trieste, Cirillo Ten. da Trieste, condann. 
a morte dall’Austria e fuggito dal carcere 2 novembre)

Fotografia originale che illu-
stra una fase della costruzione 
dell’imponente complesso mo-
numentale di Capodistria, ope-
ra dello scultore triestino Attilio 
Selva (1934/1935), distrutto nel 
maggio 1944

Acquerello del pittore Aldo Rai-
mondi di Capodistria raffiguran-
te il monumento a Nazario Sauro

Perfetta riproduzione della lapi-
de collocata il 10 agosto 1919 
sulla casa natale di Nazario Sau-
ro nel rione di Bossedraga a Ca-
podistria, distrutta dai partigiani 
jugoslavi di Tito

Ritratto di Nazario Sauro di C. 
Monestier nel XV anniversario 
del suo sacrificio, agosto 1916 - 
agosto 1931


